
 
 
 

 

L’ Alieno dentro di lei 
di Silvia Maria Mingarini 

 
La sera prima era andata a dormire sola come sempre, stanca dopo una giornata di lavoro.  Fuori  
pioveva e si era addormentata subito , ma sogni inquieti avevano agitato il suo sonno, incubi  che il  
mattino dopo non avrebbe saputo raccontare. 
Il  giorno  prima aveva finito di leggere un romanzo di fantascienza e spesso le capitava , dopo aver  
terminato una lettura , di sognarne alcune scene o , nel sogno , di dargli un seguito e questo le  
piaceva moltissimo. Mara era proprio una sognatrice, una donna emotiva , che si entusiasmava  
facilmente e spesso si lasciava trasportare dalle sue fantasie oltre i confini del mondo reale.  
Quarantadue anni ben portati , single al momento; un’ occupazione in banca per sopravvivere ,  
una grande passione , la lettura, per VIVERE  nel vero senso della parola , per costruire un mondo  
tutto suo. Sognò dunque un mondo alieno , popolato da visi minacciosi e misteriosi, in una grigia e  
piovosa megalopoli del futuro. 
Al mattino si svegliò piena d’ inquietudine. Si ripromise di trovare il tempo di iniziare una lettura  
più leggera durante la giornata , per ritrovare la pace interiore. 
Pioveva ancora fitto e tutto era grigio , proprio come nel suo sogno. Lavorò meccanicamente nella   
mattinata e nella pausa pranzo non poté fare a meno di iniziare un romanzo rosa prestatole da un’  
amica. Si ritrovò a leggere una storia piuttosto banale di intrighi amorosi ma poi , senza capire  
come , la storia  mutò completamente e si popolò di creature strane come quelle del suo sogno:  
creature che le chiedevano di ESISTERE ed era proprio come se parlassero , con voci che solo lei  
sentiva e capiva . Parole in una lingua sconosciuta , ma a cui lei riusciva a dare un significato :  
VOGLIO ESSERE QUI , RENDIMI REALE , FAMMI CONOSCERE IL TUO MONDO !  Proseguì la lettura   
per un po’ , presa da una strana frenesia ma poi si spaventò e scagliò per terra il libro dall’  
innocente copertina lilla. Tutto ciò non poteva essere reale: che cosa stava succedendo ? Che cos’  
erano quelle voci , quegli strani personaggi che chiedevano vita? Cercò di calmarsi perché doveva  
riprendere il lavoro, raccolse il libro e lo mise nella borsa senza il coraggio di riaprirlo. 
Uscì dall’ ufficio  appena poté e ancora diluviava. Non vedeva l’ ora di essere a casa . 
Finalmente arrivò , accese subito il caminetto in salotto , si tolse gli abiti bagnati e si distese sul  
divano avvolta in un plaid. Chiuse gli occhi per rilassarsi  e poi riprese il libro che per un  
po’continuò a raccontare la tormentata storia d’ amore tra un John ed una Jane; poi, di colpo,  
tutte le minacciose creature  che ormai considerava mostri  in grado di moltiplicarsi senza che  
nessuno lo volesse le tornarono prepotentemente davanti agli occhi. 
“BASTA !” urlò balzando in piedi “ sto diventando pazza?”  
“TU CI HAI DATO VITA NEL TUO SOGNO” si udì una voce che non aveva nulla di umano “, MA ORA  
CHE SIAMO VIVI QUESTO MONDO SARA’ NOSTRO E TU NON CI SERVI PIU’.” 
Mara  credette veramente di essere impazzita e istintivamente fece l’ unica cosa che poteva :  
buttò il libro nel fuoco del caminetto che , in un crepitio di fiamme , arse velocemente e ben  
presto si trasformò in cenere. La donna finalmente smise di tremare e si sentì libera da quei mostri  
alieni che lei stessa , non sapeva come, aveva creato. Si sentì anche infinitamente stanca , dopo  



 
 
 

 

aver combattuto quella battaglia , da cui comunque comprendeva di essere uscita vincitrice : era  
certa che i suoi incubi , quelle perfide creature, l’ avrebbero lasciata in pace. 
La sua vita infatti riprese normalmente e di notte riposava tranquilla senza incubi, ma anche senza  
sogni . Era strano , ma Mara preferiva così, piuttosto che rivivere quell’ esperienza traumatica , che  
attribuì all’ inizio di un esaurimento nervoso. Non toccò mai più nessun libro e non sentì più alcuna  
voglia di leggere.  
Stava bene da sola , cercava sempre meno il contatto con gli altri e restava per lo più in casa a  
riposare . L’ unica cosa che la preoccupava un po’ era che si sentiva quasi sempre molto stanca .  
Poi incominciarono altri sintomi e malesseri inusuali , per cui si decise ad andare dal medico per  
una visita di controllo. L’ esito degli esami che il medico le prescrisse fu non solo stupefacente, ma  
addirittura incredibile , tanto che Mara li ripeté più volte: era incinta . Senza aver avuto rapporti  
con nessun uomo. Suo malgrado  ( e senza poter raccontare a qualcuno la verità , altrimenti sì che  
l’ avrebbero creduta pazza ) , dovette accettare la realtà . Il suo ventre cresceva , le ecografie  
mostravano un feto non dissimile da tutti gli altri . Ma lei sapeva che non era , non poteva essere  
umano . Le “sue” creature , prima di sparire , le avevano lasciato quel “regalo” e quel compito .  
“ORA NON CI SERVI PIU’ ” le avevano detto , ma poi lei li aveva distrutti e allora la loro vendetta  
era stata quella. Adesso lei “serviva “per mettere fisicamente al mondo uno di loro. Se se ne fosse  
sbarazzata , loro sarebbero tornati , ne era certa.  Ma perché proprio lei? – si chiese per l’  
ennesima volta. Un barlume di risposta si accese nelle sua mente : il suo vero nome era Maia ma  
nessuno l’aveva mai chiamata così e non le avevano spiegato il perché.  Il nome di una stella della  
costellazione del Toro che significa “madre, levatrice”. 
A quel punto, allora , nemmeno lei stessa  poté più sapere  chi o che cosa realmente fosse. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 



 
 
 

 

GIORNATE  D’ AZZURRO 
di Silvia Maria Mingarini 

 
Giornate d’ azzurro 
nel mare nel cielo, 
sabbia quasi bianca 
sottile come velo 
 
Scivolano i giorni  
In abissi di attese, 
stridono i gabbiani 
tra parole sospese 
 
Estate , rimani 
a squarciare i pensieri, 
mentre l’ anima s’ abbaglia 
oggi , più di ieri. 
 


